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PIANO DI AZIONI POSITIVE 
(art. 48, comma 1, D.Lgs. 11.04.2006, n. 198) 

Triennio 2015/2017 
 

1. Premessa 
 

Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006, n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e 
donna, a norma dell’articolo 6 della Legge 28 novembre 2005, n. 246” riprende e coordina 
in un Testo Unico le disposizioni ed i principi di cui al D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 
“Disciplina dell’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di 
azioni positive”, ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per la realizzazione 
della parità uomo donna nel lavoro”. 
L’art. 48 del D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 (che sostituisce l’art. 7, comma 5, del D.Lgs. n. 
196/2000) prevede che le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le Regioni, le Province, i Comuni e tutti gli Enti pubblici non economici nazionali, regionali 
e locali, predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito 
rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di 
pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 
Detti piani, fra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli 
professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell’art. 42, comma 2, lettera 
d), favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni 
gerarchiche ove sussiste un divario fra generi non inferiore a due terzi. 
Il D.Lgs. n. 198/2006, all’art. 42 comma 2, lettere d), e) e f), indica, tra le possibili azioni 
positive, la necessità di: 

a) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti 
diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella 
formazione, nell’avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento 
economico e retributivo; 

b) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei 
livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei settori 
tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità; 

c) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e 
del tempo di lavoro,l’equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una 
migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi. 

La Direttiva 23 maggio 2007 del Ministero per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica 
Amministrazione e del Ministero per i Diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare pari 
opportunità tra uomini e donne nelle Amministrazioni Pubbliche”, specifica le finalità e le 
linee di azione da seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A. e ha come punto di 
forza il “perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto 
e la valorizzazione delle differenza, considerandole come fattore di qualità”. 
Secondo quanto disposto da tale normativa, quindi, le Azioni positive rappresentano 
misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, 
per guardare alla parità attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per 
riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice. 
Le azioni positive sono, dunque, misure temporanee speciali che, in deroga al principio di 
uguaglianza formale, sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di 
opportunità tra uomini e donne. 
Sono misure “speciali” in quanto non generali ma specifiche, che intervengono in un 
determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta, e 



“temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra 
uomini e donne. 
Nell’ambito delle iniziative promosse per una coerente applicazione degli obiettivi di pari 
opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne, il Comune di Sandrigo adotta il 
presente Piano di Azioni Positive, di durata triennale – triennio 2012/2014, conformemente 
a quanto disposto dal D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198. 
In particolare, l’attenzione del Piano si rivolgerà alle misure volte a favorire il 
miglioramento della qualità del lavoro e della vita dei/delle dipendenti, definendo 
contestualmente, da un lato, “strumenti di conciliazione” fra responsabilità lavorative e 
familiari e, dall’altro, “percorsi di pari opportunità”. 
Il presente Piano si pone, da un lato, come adempimento ad un obbligo di legge, dall’altro 
vuol porsi come strumento semplice ed operativo per l’applicazione concreta delle pari 
opportunità avuto riguardo alla realtà e alle dimensioni dell’Ente. 
1. Analisi del personale 
Attualmente, la dotazione organica (*)del personale dipendente risulta essere la seguente: 
 
Lavoratori Cat. D3 Cat. D1 Cat. C Cat. B3 Cat. B1 Cat. A1 Totale 
Donne 1 4 9 5 1 0 20 
Uomini 0 4 3 3 3 0 13 
vacante 4 3 5 0 0 0 12 
TOTALE 5 11 17 8 4 0 45 
 
Dipendenti nominati “Responsabili di Area e/o servizio” ed ai quali sono state conferite le 
funzioni e competenze di cui all’art. 107 del D.Lgs. 267/2000: n. 0 donne e 4 uomini. 
 
Livelli dirigenziali (Segretario Comunale): n. 1 uomo 
(*) Non vengono considerati part-time i posti dei quali sia stata effettuata, su richiesta dei dipendenti, la trasformazione 
del rapporto, in quanto ridotto l’orario di servizio ma lasciata immodificata la tipologia dei posti, che rimangono a tempo 
pieno 
 

2. Obiettivi 
 

Nel corso del prossimo triennio questa Amministrazione Comunale intende realizzare un 
Piano di azioni positive teso a: 
Obiettivo 1:  Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 
Obiettivo 2:  Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 
personale. 
Obiettivo 3:  Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e 
di riqualificazione professionale. 
Obiettivo 4:  Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 
specifiche situazioni di disagio. 
 

3. Azioni positive 
 

1) Ambito d’azione: ambiente di lavoro (Obiettivo 1 ) 
Il Comune di Sandrigo si impegna a far sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul 
posto di lavoro, determinate ad esempio da: 
- Pressioni o molestie; 
- Casi di mobbing; 
- Atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 
discriminazioni; 
 



 
2) Ambito di azione: assunzioni (Obiettivo 2) 
Il Comune di Sandrigo impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, 
la presenza di almeno un terzo dei componenti di sesso femminile. 
Non vi è alcuna possibilità che si privilegi nella selezione l’uno o l’altro sesso. 
Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l’accesso a particolari professioni, il 
Comune di impegna a stabilire requisiti di accesso a concorsi/selezioni che siano rispettosi 
e non discriminatori delle naturali differenze di genere.  
 
3) Ambito d’azione: formazione (Obiettivo 3) 
La partecipazione ai corsi di formazione dovrà tenere conto delle esigenze di ogni settore, 
consentendo la uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi 
individuati.  
Sarà data particolare attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per 
lungo tempo a vario titolo (es. congedo di maternità o congedo di paternità o da assenza 
prolungata dovuta ad esigenze famigliari o malattia, ecc.), prevedendo speciali forme di 
accompagnamento che migliorino i flussi informativi tra lavoratori ed Ente nel momento del 
rientro, sia attraverso l’affiancamento da parte del responsabile di servizio o di chi ha 
sostituito la persona assente, o mediante la partecipazione ad apposite iniziative 
formative. 
 
4) Ambito d’azione: conciliazione e flessibilità or arie (Obiettivo 4) 
Il Comune di Sandrigo favorisce l’adozione di politiche afferenti i servizi e gli interventi di 
conciliazione degli orari mediante l’utilizzo di strumenti quali la disciplina del part-time. 
Inoltre, l’Ente assicura a ciascun dipendente la possibilità di usufruire di un orario flessibile 
in entrata ed in uscita. 
Infine, particolari necessità di tipo familiare o personale vengono valutate e risolte nel 
rispetto di un equilibrio fra esigenze dell’Amministrazione e dei dipendenti oltre che nel 
rispetto della normativa vigente in materia. 
 

3. Durata 
 

Il presente Piano ha durata triennale ai sensi dell’art. 48 del DLGS. 198/2006. 

 

 
 

 
 


